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articolo 3 della Costitu-
zione repubblicana san-
cisce il principio di ugua-
glianza sostanziale degli
individui e conferisce alla

repubblica il dovere di “rimuovere gli
ostacoli che limitano la libertà e
l’uguaglianza dei cittadini”. Eppure,
in molti dei paesi avanzati e in un nu-
mero crescente di paesi in via di svi-
luppo, gli indici di diseguaglianza di
reddito e di ricchezza, migliorati nel
dopoguerra, mostrano un peggiora-
mento progressivo generalmente a
partire dagli anni Ottanta o Novanta.
Non è dunque una sorpresa che il te-
ma delle crescenti disuguaglianze
economiche sia sempre più in cima
agli interessi di ricercatori, società ci-
vile, istituzioni e politica.

Il celebre lavoro dell’economista
francese Thomas Piketty (Il capitale
nel XXI secolo, 2014) e il recente rap-

porto sulle disuguaglianze globali
World Inequality Report (2018) han-
no evidenziato la forte crescita della
concentrazione della ricchezza pri-
vata e dei redditi in una serie di paesi
avanzati e in via di sviluppo. I risultati
testimoniano quanto sproporzionata
sia la sperequazione dei mezzi eco-
nomici a favore delle persone in cima
alla piramide economica.

In Italia, il tema è stato portato alla
ribalta dalla creazione del Forum di-
suguaglianze e diversità, nato per ini-
ziativa di otto organizzazioni di citta-
dinanza attiva (tra cui Caritas Italia-
na, ndr) e di un gruppo di ricercatori
e accademici impegnati nello studio
della disuguaglianza e delle sue ne-
gative conseguenze sullo sviluppo,
con l’obiettivo di promuovere pro-
getti di ricerca-azione originali, idea-
re campagne e azioni di advocacy e
produrre e promuovere proposte per

L’
In Italia 
le diseguaglianze
economiche 
si stanno ampliando. 
È un processo globale,
ma nel nostro paese
appare più pronunciato.
La tendenza 
ha accelerato a causa
della crisi, ma è in atto
dagli anni Ottanta. 
Il ruolo del Forum
disuguaglianze 
e diversità
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SOPRATTUTTO
IN ITALIA

C’è chi calza e
chi lustra. Da sempre.

Ma la distanza,
di reddito

e opportunità,
da alcuni decenni

si va ampliando

UN NUOVO LINGUAGGIO
PER TORNARE ALL’OBIETTIVITÀ

corda che «nella deriva a cui è stato
abbandonato, soprattutto negli ultimi
tempi, il buon senso di una risposta
strutturata ed efficace alle sfide poste
dal fenomeno migratorio, non possia-
mo sottovalutare il ruolo dell’infor-
mazione nel processo che ha determi-
nato un graduale avvelenamento e in-
cattivimento dei rapporti sociali».

A partire anche da questa preoc-
cupazione, Caritas e Migrantes han-
no voluto immaginare un prodotto
editoriale in grado di ristabilire un
sano equilibrio tra realtà e percezio-
ne della realtà, che oggi, più che mai,
appare compromesso. La struttura
del Rapporto rimane quella consue-
ta, con una parte internazionale che
si focalizza sulle dinamiche a livello
globale ed europeo, e una nazionale
che si concentra sulla presenza nel
nostro paese di oltre 5 milioni di cit-
tadini stranieri: il lavoro, la scuola, la
cittadinanza, la salute e la devianza
sono i principali temi oggetto del-
l’analisi. Evidentemente il Rapporto
dà voce anche a esperti della materia
e delle sue molteplici declinazioni,
che contribuiscono ad approfondire

alcuni aspetti ritenuti particolarmente attuali nel dibat-
tito pubblico sul tema dei migranti.

Tra gli altri autori, vanno citati monsignor Robert J. Vi-
tillo, Segretario generale della commissione internazio-
nale cattolica per le migrazioni (Icmc), padre Fabio Bag-
gio (sottosegretario del Dicastero per il servizio dello svi-
luppo umano integrale – Sezione Migranti e Rifugiati),
Paola Bignardi (coordinatrice dell’Osservatorio giovani
dell’Istituto Giuseppe Toniolo) e l’avvocato Luca G. Insa-
laco (del Foro di Palermo).

Non dimenticando il passato, si è voluto, comunque,
mantenere anche una parte statistica, riservando l’ap-
pendice del Rapporto a una selezione di tabelle che ri-
portano i principali dati sul fenomeno migratorio in Ita-
lia, dal numero dei residenti alle acquisizioni di cittadi-
nanza, fino alle principali nazionalità dei cittadini
stranieri presenti in Italia.

È l’ultimo sforzo editoriale di due organismi della Conferenza
episcopale italiana, ovvero Caritas Italiana e Fondazione Mi-
grantes. Ed è frutto di un incessante lavoro di rinnovamento,

che ha interessato sia i contenuti che l’impaginato. Un nuovo lin-
guaggio per le migrazioni è il titolo del Rapporto immigrazione
2017-2018, che è stato presentato a Roma a fine settembre.

La scelta di procedere a un restyling dello storico Rapporto è nata
dalla necessità di tener conto dei profondi mutamenti sociali e po-
litici intervenuti negli ultimi anni, in conseguenza dei quali la nar-
razione pubblica del fenomeno migratorio è cambiata nello stile e
nella forma. La necessità di raggiun-
gere un maggior numero di lettori,
non di rado preda di una costante di-
sinformazione sul tema dell’immi-
grazione, ha richiesto un intervento
editoriale volto innanzitutto a rende-
re i contenuti del rapporto più acces-
sibili e immediati. A partire, dunque,
dal formato del volume, che si avvi-
cina sempre più a una rivista, pas-
sando per una riduzione dell’impagi-
nato, e puntando su un layout più
moderno, con l’inserimento di map-
pe e grafici, si è cercato di raggiunge-
re l’ambizioso obiettivo di riportare
la riflessione relativa ai migranti e all’immigrazione su un
piano di obiettività, scevra da strumentalizzazioni e ana-
lisi faziose, che sovrabbondano nel dibattito pubblico del
nostro paese.

Tecnologia più veloce dell’antropologia
Non a caso, dunque, il tema scelto quest’anno per il Rap-
porto è stato Un nuovo linguaggio per le migrazioni. Come
efficacemente sottolinea nella prefazione monsignor
Guerino Di Tora, presidente della Fondazione Migrantes,
il dibattito su un tema tanto cruciale e delicato oggi «si po-
ne in un contesto di realtà sempre nuove e imprevedibili,
in un mondo in cui la tecnologia corre più veloce dell’an-
tropologia. Occorre quindi un nuovo linguaggio (…)».

Il professor Mario Morcellini, commissario dell’Autorità
per le garanzie nelle comunicazioni, ha contribuito con un
breve saggio al nuovo Rapporto immigrazione; in esso ri-

Caritas e Migrantes
hanno pubblicato il

“Rapporto immigrazione
2017-2018”. Il prodotto
editoriale si presenta 

in una veste rinnovata:
obiettivo, raggiungere
un maggior numero 
di lettori, non di rado
preda di una costante

disinformazione
sull’argomento
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dall’altromondo
di Oliviero Forti
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Reddito disponibile familiare pro-capite

Ricchezza delle famiglie pro-capite

Pil pro-capite

Figura 1.Variazioni di reddito disponibile,
Pil pro capite e ricchezza netta pro capite delle famiglie

Figura 2. Variazione dei redditi delle famiglie italiane
dopo la crisi. Intensità della diminuzione tra il 2006 e il 2016

2007 2008 2009 2010 2011 2012 2013 2014 2015 2016
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l’azione pubblica, che favoriscano la
realizzazione dell’articolo 3 della Co-
stituzione Italiana e contrastino l’au-
mento delle disuguaglianze.

Caduta dei redditi personali
L’evoluzione delle disuguaglianze
economiche presenta, in Italia, un
connotato quasi unico, rispetto al pa-
norama delle economie democrati-
che avanzate. In primo luogo, e al pa-
ri di altri paesi, la crisi finanziaria glo-
bale del 2007-2008 ha inferto un duro
colpo ai bilanci delle famiglie italia-
ne. In secondo luogo, e diversamente
da altri paesi europei, redditi e bilan-
ci delle famiglie erano già afflitti da
una stagnazione, che si protrae dalla
prima metà degli anni Novanta.

La figura 1 mostra chiaramente che:. il Prodotto interno lordo pro capite
era nel 2016 ancora circa il 10% in-
feriore al periodo pre-crisi;. la ricchezza familiare netta pro ca-
pite (ovvero la somma dei patri-
moni immobiliari e finanziari, al
netto di tutti gli indebitamenti) nel
2016 ha perso cumulativamente il
15% rispetto al 2007;. la dinamica relativa al reddito di-
sponibile pro capite (al netto di
imposte e trasferimenti) delle fa-
miglie italiane appare, invece, me-
no negativa dell’andamento del
Pil pro capite e sembra aver quasi
recuperato il terreno perso.

Il panorama appare, tuttavia, molto
più negativo, allungando lo sguardo
indietro nel tempo, alla metà degli
anni Novanta. In un recente studio
(Brandolini, Gambacorta e Rosolia,
2018) si afferma che «l’Italia è l’unico
tra i paesi maggiormente avanzati ad
avere sofferto, nell’ultimo ventennio,
una caduta dei redditi personali reali
pro capite».

Più poveri, più penalizzati
Un’ulteriore caratteristica della re-
cente crisi italiana è che, a partire dal

2006, le perdite di reddito reale dispo-
nibile sono state registrate lungo tutta
la distribuzione del reddito. Ovvero,
tutti hanno perso, in media (il reddito
mediano delle famiglie è calato di cir-
ca il 15%). Ma c’è chi ha perso più di
altri. Dividendo la popolazione italia-
na in dieci gruppi per grandezza di
reddito, le famiglie con perdite eco-
nomiche più ampie sono infatti col-
locate nel primo decile della distribu-
zione dei redditi (secondo l’indagine
campionaria sui bilanci delle famiglie
italiane, a cura della Banca d’Italia –
figura 2): il reddito medio del 10%
delle famiglie più povere ha registrato
un calo del 20% circa, il doppio del
calo di reddito registrato per il 10%
delle famiglie più ricche. Anche que-
sto pone in contrasto l’Italia con le al-
tre maggiori economie europee, dove

nazionale 
tendenze sociali

Ma c’è chi ha perso più di altri. Dividendo
la popolazione italiana in dieci gruppi per
grandezza di reddito, i nuclei con perdite

economiche più ampie sono collocati nel
primo decile della distribuzione dei redditi 

la disuguaglianza dei redditi appare
leggermente diminuita negli anni
successivi alla crisi. Perdite lavorative
più elevate per le classi di lavoratori
meno specializzati e con minore
esperienza, insieme a una minore ef-
ficacia dei sistemi di welfare di sup-
porto al reddito, potrebbero spiegare
parte di queste dinamiche.

Inifne, il declino generalizzato dei
redditi ha fatto anche sì che più per-
sone varcassero la soglia della pover-
tà. Sempre Brandolini, Gambacorta e
Rosolia (2018) hanno stimato che i
poveri (con reddito al di sotto di una
soglia prestabilita, 9 mila euro) siano
aumentati, dal 2004-2006 al 2012-
2014, dal 14 al 19%. E in effetti secon-
do le rilevazioni Istat, gli individui in
stato di grave deprivazione sono rad-
doppiati dal 2010 al 2012 (dal 7 al
15% circa), per poi stabilizzarsi al
12% fino al 2016. Le regioni del sud
d’Italia hanno tassi di incidenza di
deprivazione più che doppi, rispetto
ad alcune regioni del Nord. Infine,
ancora l’Istat stimava che nel 2016 il

30% dei residenti in Italia fosse a ri-
schio di povertà o esclusione sociale.

L’evoluzione delle disuguaglianze
di reddito non appare contenuta
nemmeno se spostiamo indietro nel
tempo il livello di riferimento. La figu-
ra 3, riassumendo l’evoluzione di una
serie di indicatori, indica che l’Italia è
oggi un paese sostanzialmente più di-
seguale rispetto agli anni Ottanta o
Novanta. I dati dati sono presi dal
Chartbook of Economic Inequality
(Atkinson, Hasell, Morelli, Roser,
2017), una banca dati che rielabora
analiticamente le diverse misure di
disuguaglianza economica relative a
26 paesi nel corso della storia. Quanto
all’Italia, ognuno degli indicatori
dell’evoluzione di disuguaglianza di
reddito o salari mostra segno positi-
vo: ciò conferma un generico aumen-
to medio delle disuguaglianze econo-
miche a partire dagli anni Ottanta.

Ricchezza concentrata
La ricchezza netta media pro capite (la
somma dei patrimoni immobiliari e fi-

nanziari, al netto di tutti gli indebita-
menti) in Italia è relativamente eleva-
ta, grazie a un ammontare di ricchezza
reale e finanziaria alto e a un indebita-
mento molto basso, almeno in rap-
porto ad altri paesi industrializzati. Se-
condo i dati di contabilità nazionale,
elaborati da Banca d’Italia e Istat, la
ricchezza netta pro capite negli anni
vicini al 1995 era di circa 110 mila euro,
nel 2007 è cresciuta a circa 165 mila
euro, mentre nel 2013 si è ridotta a 145
mila euro. Il valore dell’indebitamento
pro capite si aggirava sui 7 mila euro
nel 1995 e sui 15 mila negli anni pre-
cedenti e successivi la crisi del 2007.
Tutti questi dati sono in euro 2014.

In Italia, grazie alle rilevazioni
dell’indagine campionaria condotta
dalla Banca d’Italia sui bilanci delle
famiglie, le stime sulla disuguaglian-
za di ricchezza delle famiglie sono di-
sponibili a partire almeno dal 1987.
Utilizzandole, si ricava che l’1% più
ricco della popolazione adulta posse-
deva nel 2014 e nel 2016 circa il 14%
della ricchezza totale, quota legger-

mente superiore a quella presente al-
la fine degli anni Ottanta (13%). 

La concentrazione appare, tutta-
via, più alta se utilizziamo dati di na-
tura fiscale, a partire dalle dichiara-
zioni delle imposte di successione.
Questi dati presentano una serie di
difficoltà di analisi, ma hanno il pre-
gio di mettere a fuoco meglio l’accu-
mulazione di ricchezza tra le fasce
più ricche della popolazione, miglio-
rando, presumibilmente, le stime di
disuguaglianza. Ad esempio, si stima
che l’1% più ricco della popolazione
adulta (definito come gli individui
con almeno 1,5 milioni di euro di pa-
trimonio) possedeva nel 2014 più del
25% della ricchezza personale netta
totale, lasciando il 5% della ricchezza
al 50% più povero della popolazione.

Come si nota in figura 4, a partire
dal 1995 (primo anno di rilevazione
utilizzando i dati fiscali) la quota di ric-
chezza totale nelle mani dell’1% più
ricco è aumentata sostanzialmente
(era circa il 17% nel 1995). Pertanto,
con i dati di origine fiscale, il livello di
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grande automazione, quella fordista,
con il suo bisogno di operai abili – an-
zi, di formiche –, poteva apparire ine-
vitabile. Eppure l’umanità, organiz-
zandosi, ha saputo trasformarla in
una liberazione, operando per la ridu-
zione del numero delle ore di lavoro e
dall’asservimento in fabbrica.

Costituzioni e legislazioni social-
mente orientate, organismi sovra-
nazionali, movimenti sindacali,
predominio di culture politiche
ispirate al primato della comunità
e del collettivo sull’individuo: ar-
nesi vecchi, o ancora utili per con-
durre battaglie di equità?

Non sono arnesi vecchi. Proprio lo
smantellamento di quegli strumenti
ha determinato le disuguaglianze. Oggi
vanno ricostruiti tutti. Ma partendo da

le? Insostenibilità del welfare assi-
stenziale “di massa”?

A causa di tutte queste componenti.
Compresa la globalizzazione, pur con
i suoi effetti straordinariamente posi-
tivi. Questi fenomeni hanno sfidato il
modo in cui ci eravamo organizzati.
Noi non solo non abbiamo risposto in
maniera appropriata, ma abbiamo
costruito politiche neo-liberali che di-
cono: «Non abbiamo più bisogno del-
lo stato, ci pensano le grandi corpora-
tion». L’intelligenza necessaria per de-
cidere cosa fare, dove investire, in
quali territori, in quali industrie, in
quali tecnologie, ce l’hanno le grandi
corporation. È stata compiuta un’atti-
va scelta di rinunzia all’esercizio di
una funzione pubblica collettiva.
Questa è l’autentica determinante
delle diseguaglianze. Anche la prima

Abbiamo costruito politiche neo-liberali
ed è stata compiuta un’attiva scelta
di rinunzia all’esercizio di una funzione

pubblica collettiva. Questa è l’autentica
determinante delle diseguaglianze
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Figura 3. Disuguaglianze e povertà di reddito in Italia dagli anni
Ottanta a oggi. Variazioni percentuali di diversi indicatori di disuguaglianza
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Figura 4. Concentrazione di ricchezza – Top 1% in Italia.
Percentuale di ricchezza personale netta detenuta dall’1% dei cittadini più ricchi

1995 ’96 ’97 ’98 ’99 ’00 ’01 ’02 ’03 ’04 ’05 ’06 ’07 ’08 ’09 ’10 ’11 ’12 ’13 ’14 ’15 ’16

FO
N

TE
: 

A
LV

A
R

E
D

O
, A

C
C

IA
R

I 
E
 M

O
R

E
LL

I 
(2

0
1
8
), 

TH
E
 C

O
N

C
E
N

TR
AT

IO
N

O
F 

P
E
R

S
O

N
A
L 

W
E
A
LT

H
 IN

 IT
A
LY

, 1
9
9
5
 -2

0
1
6
, M

IM
E
O

un nuovo strumento, che è la grande
novità di questa fase della storia e deve
rianimare tutti i vecchi strumenti. Si
tratta della capacità, della volontà dei
cittadini di organizzarsi direttamente,
non delegando completamente allo
stato, come si è pensato nella vecchia
social-democrazia, la realizzazione de-
gli obiettivi collettivi. L’Italia è un paese
che ha organizzazioni di cittadinanza
attiva che raccolgono 2 milioni di vo-
lontari, con 500 mila occupati. Queste
organizzazioni manifestano la voglia
dei cittadini di realizzare il proprio be-
ne collettivo, non solo votando, quindi
secondo le regole di una democrazia
elettiva, ma attraverso una democrazia
deliberativa, a cui i cittadini stessi con-
corrono, protestando, costruendo,
producendo, agendo. Questo è l’ele-
mento di novità, che però si deve me-
scolare con gli altri. Se pensiamo che li
sostituisca, che sostituisca lo stato, i
sindacati, i parlamenti, costruiamo
un’utopia non realizzabile.

Squilibri sempre più accentuati
dentro i paesi e tra paesi e aree del
pianeta: hanno qualcosa a che ve-
dere con il rafforzarsi dei flussi
migratori, e con la loro dramma-
tizzazione?

In quella che un tempo consideravamo
la parte non industrializzata del mon-
do, dalla Cina all’India all’Indonesia, si
è formato un importante ceto medio.
In altri ambiti di quegli stessi paesi, pe-
rò, e in un pezzo di mondo enorme,
che è l’Africa, il reddito non è cresciuto
per niente. Complessivamente si è ri-
dotta la disuguaglianza tra paesi, ma al
prezzo di un aumento della disugua-
glianza dentro i paesi. L’Europa – con-
tinente straordinario, pur con tutti i
suoi limiti – rappresenta un potente
polo di attrazione per chi, nei propri
paesi, non riesce a trovare pace, sereni-
tà, giustizia. Il grande movimento di
trasferimento di popoli, che ha natura
storica, quasi secolare, è una sfida non
facile, perché facilmente strumentaliz-
zabile: «La ragione delle vostre disegua-
glianze – è il messaggio che viene tra-
smesso ai poveri e ai trasandati dell’Oc-
cidente – è legata ai poverissimi di altre
terre». Per vincere tale sfida, occorre
combattere insieme le diseguaglianze
interne ai paesi e tra i paesi.

L’Italia avverte con maggiore o mi-

+2,75% +2,57%

+5,28%

+9,55%

Coefficiente di Gini
(reddito familiare lordo)

La quota del reddito
totale dichiarato 
al fisco detenuto 
dal Top 1% degli
individui più ricchi

Tasso di povertà
relativo (individui 
che vivono in famiglie
con meno del 60% 
del reddito mediano)

Rapporto fra il salario
del decile più ricco
rispetto a quello
mediano

Top 1% stimato con dati fiscali

Top 1% stimato con l’indagine campionaria sui bilanci delle famiglie
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abrizio Barca (nella foto), sta-
tistico ed economista con pre-
stigiosi incarichi in istituzioni
nazionali e internazionali, un
recente passato di militanza

politica nel Pd, un’esperienza da mini-
stro per la coesione territoriale nel go-
verno Monti, è tra i promotori e gli ani-
matori del Forum disu-
guaglianze e diversità
(cui sin dagli inizi – metà
febbraio 2018 – e insie-
me ad altre sette organiz-
zazioni aderisce anche
Caritas Italiana). Il pro-
fessor Barca ha incrocia-
to spesso, nella sua vita
di studioso, il tema delle
diseguaglianze. Ora, ri-
tiene, è venuto il mo-
mento di unire le forze,
per disegnare politiche
pubbliche e azioni collettive che ne
contrastino l’abnorme ampliamento.

Professore, viviamo in un’epoca di
diseguaglianze socio-economiche

crescenti. Dobbiamo rassegnarci
a essa, nonché ai risentimenti so-
ciali e alle strumentalizzazioni po-
litiche che genera?

Dipende da noi. Non c’è nulla di ine-
vitabile nel fatto che le grandi disu-
guaglianze si traducano in regressio-
ne sociale. Lo fanno, perché c’è sem-

pre qualcuno che è
pronto a intercettare e
l’insoddisfazione socia-
le e a tramutarla in ri-
sentimento per gli “al-
tri”. Ma è possibile an-
che che si coagulino
forze culturali che tra-
ducano il conflitto ge-
nerato dagli squilibri in
un movimento oppo-
sto. Nella storia, le enor-
mi disuguaglianze del
primo capitalismo sono

state superate traducendole in rabbia
qualche volta, in altri casi momenti in
momenti di avanzamento sociale. Ai
nostri giorni non sta avvenendo. Ma
è possibile che avvenga.

Dopo le guerre mondiali, per alcu-
ni decenni all’interno delle società
europee e occidentali si era assi-
stito a una diffusa ed equilibrata
distribuzione di risorse e ricchez-
ze. Parentesi storica inedita e irri-
petibile?

In ognuno di noi esistono due com-
ponenti: l’apertura agli altri, che trova
soddisfazione nel migliorare le cose
del mondo, e l’orientamento auto-
centrico, che può condurre alla deriva
della chiusura in microcomunità. Nel
dopoguerra, la batosta causata dai
conflitti mondiali era diventata un
vaccino fortissimo, tanto forte da farci
trovare la forza di costruire il welfare.
Poi ci siamo seduti, e non è casuale
che ci si trovi nella situazione attuale.
Ma guardando alla storia vediamo che
è possibile riprendere il cammino.

Quando si è inceppato il meccani-
smo redistributivo? E a causa di
quali fattori, in prevalenza? Pri-
mato della finanza? Accelerazioni
del digitale? Competizione globa-

«Tempo di alleanze, non è inevitabile
che gli squilibri generino regresso sociale»
Intervista a Fabrizio Barca, economista e politico, tra i promotori
del Forum diseguaglianze, nato a febbraio, cui aderisce anche Caritas 
di Paolo Brivio
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concentrazione della ricchezza e il suo
trend di aumento nel tempo appaiono
molto più marcati di quelli stimati uti-
lizzando l’indagine campionaria.

I numeri dimostrano dunque che
l’aumento delle disuguaglianze di red-
dito e di ricchezza avvenuto in Italia
negli ultimi 30 anni è reale. Le politi-
che pubbliche devono farsi carico di
invertire questa rotta, per favorire la
mobilità sociale e garantire un pieno
sviluppo delle libertà sostanziali e del-
le opportunità per tutti gli Italiani. Solo
così sarà possibile garantire che
l’obiettivo ultimo del “Forum disugua-
glianze diversità” possa divenire real-
tà, e nel paese si ristabilisca la fiducia
nella possibilità di riprendere un per-
corso di avanzamento sociale. IM
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C’È UN ANTIDOTO
A CHI SPACCIA PERCEZIONI?

Lo mettiamo in atto noi stessi quando,
per esempio, in presenza di un brusco
mutamento climatico, ci sorprendia-
mo ad affermare che una cosa del ge-
nere non s’era mai vista, salvo essere
smentiti dalle statistiche, se ci si piega
a consultarle.

Ma in politica le rettifiche non sono
agevoli, perché il transito dal reale al
percepito non segue i ritmi delle rea-
zioni spontanee, ma è provocato da
soggetti che consapevolmente gonfia-
no le cifre reali per ottenere un risul-
tato politico congeniale alle loro istan-
ze. L’intervento della speculazione
politica – ché di questo si tratta – av-
viene in modo autonomo, come
espressione di soggetti che hanno bi-
sogno di una misura percepita della
realtà che giustifichi le loro rivendica-
zioni. L’importante, per essi, non è la
verità ma, per dirla con Pirandello, ciò
che come verità è creduto.

Corpo a corpo necessario
Si comprende che il quadro non è lo
stesso, se l’analisi descrive un’impor-
tante trasmigrazione di persone o se,
sulla scia della percezione diffusa,

esonda verso termini come “emergenza” o “invasione”. Per
invocare misure corrispondenti non al dato reale, ma alla
“verità percepita”.

In questo scenario, due sono le direttrici che è possi-
bile percorrere. La prima è il recupero dell’autenticità
delle cifre, materia che però non tange gli… spacciatori
di cattiva moneta. La seconda comporta la denuncia
esplicita delle deformazioni che alimentano le percezioni
negative e muovono le reazioni più spicce, se non brutali.
È un lavoro che comporta una paziente attenzione e una
capacità di documentazione inoppugnabile. Non per de-
scrivere una realtà idilliaca, ma per misurarsi con i pro-
blemi reali, senza il bisogno di alterazioni fuorvianti.

Non è la scelta di un fronte tranquillo. Ma il corpo a cor-
po con la speculazione è l’unica via per riportare il dibat-
tito alla sua dimensione costruttiva, e come tale risolutiva.
Altrimenti restano gli espedienti. Al limite... l’esorcismo.
Con la certezza, però, di lasciare intatto il nodo.

della quantità ha un rapporto obbli-
gato con la qualità dei fenomeni. Il
punto problematico consiste nell’esi-
genza di individuare con esattezza il
momento-luogo in cui un mutamen-
to avviene; se si accetta che l’elemen-
to determinante sia quello quantitati-
vo, che descrive la consistenza di un
fatto sociale di rilievo, la certezza dei
numeri è il presupposto dell’autenti-
cità di una tendenza, di uno sviluppo,
di un processo. Con la conseguenza
che, se si sbagliano i numeri o se si de-
formano i calcoli e le stime, si travol-
gono le basi essenziali del giudizio. E
si lascia campo sterminato all’invadenza del pregiudizio.

Mulini a vento artificiali
I pregiudizi sono, in sostanza, mulini a vento contro i quali
si rischia di combattere invano: pur infondati, non sono ef-
fetti di fantasia, ma realtà empiriche artificiali, che in poli-
tica assumono una consistenza con cui bisogna fare i conti.
Si tratti delle migrazioni o del Pil, dell’occupazione o del-
l’andamento dei mercati.

Questa sfida si gioca nel campo della psicologia socia-
le, dove impera l’intreccio tra verità effettiva e verità per-
cepita, la prima coincidente con le cifre giuste, l’altra con
quelle alterate dalla percezione soggettiva di singoli o
gruppi organizzati. All’interno di questo campo si produ-
cono i fattori che, dilatando le quantità reali, determina-
no pressione politica, urgenza sociale, necessità indero-
gabile d’intervento, pena la catastrofe.

Il meccanismo funziona anche al di fuori della politica.

Occorre la pazienza 
di tornare a ragionare

sui dati reali dei
problemi, invece di farsi

trascinare dalle
speculazioni. Ma come
avversare le alterazioni

del reale? Con la
denuncia esplicita delle
deformazioni, fondata

su una documentazione
inoppugnabile

uanti sono gli immigrati in Italia? Quanti ne arrivano ogni gior-
no? Quanti mussulmani o cristiani o altro? La tendenza degli
arrivi è in crescita o in calo? Ecco, se per ogni tema che implica

una dimensione quantitativa si cominciasse a ragionare dalle cifre,
il risultato sarebbe diverso da quello che normalmente si verifica.

Il discorso vale anche per tante altre questioni, sulle quali ci si ac-
capiglia ogni giorno sia ai pieni alti della politica che agli ammezzati
dell’intermediazione quotidiana: bar, treni, piazze, ritrovi di una di-
mensione sociale che è in declino ma sussiste.

Il discorso si può riprodurre per tutti i casi in cui la dimensione

Q

contrappunto
di Domenico Rosati
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nazionale 
tendenze sociali

nore acutezza, rispetto allo scena-
rio globale, il divaricarsi della for-
bice di redditi, ricchezze e oppor-
tunità?

I numeri dicono che la disuguaglianza
è peggiorata, ma soprattutto è aumen-
tata in maniera inammissibile la quota
di ricchezza dei ricchissimi. A questo
si aggiunga che nelle aree rurali del
paese, nelle aree interne e lontane dai
centri di servizio, nelle periferie, si ma-
nifestano difficoltà molto forti di ac-
cesso ai servizi fondamentali. Le “cau-
se”? Politiche sbagliate. L’Italia è cadu-
ta nella trappola neo-liberale come
altri. Ha fatto, cioè, i suoi 25 anni di po-
litiche neo-liberali: basta con il sinda-
cato, basta con il ruolo troppo invasivo
dello Stato, privatizzazioni a ogni co-
sto... Con un elemento peggiorativo
(un’amministrazione particolarmente
debole, arcaica, inadeguata a un nuo-
vo mondo dove non si può più proce-
dere con decisioni uguali per tutti, ma
è richiesta una forte discrezionalità) e
uno migliorativo (come già detto, la
diffusa presenza delle organizzazioni
di cittadinanza).

La polarizzazione delle risorse non
risulta attenuata dai grandi e rico-
nosciuti ammortizzatori sociali di
cui in fondo ancora disponiamo?

Questi fattori non bastano per un mo-
tivo che riguarda anche gli altri paesi
dove il wellfare c’è, dalla Gran Bretagna
alla Svezia alla Germania. In una socie-
tà, la redistribuzione è fondamentale,
perché il capitalismo tende a creare
concentrazione di ricchezza e reddito.
Ma non si può caricare tutto sulla redi-
stribuzione: bisogna che già la distri-
buzione primaria del reddito, cioè la
formazione di salari e profitti, non crei
troppe differenze. Se io lascio che in
pochissimi possano produrre e con-
trollare le informazioni sul web, o go-
vernare la formazione delle preferenze
dei consumatori, se il potere dei mo-
nopoli si consolida e il livello di con-

correnza diminuisce, se di conseguen-
za la concentrazione della ricchezza è
molto forte, la redistribuzione non può
farcela. La stessa etica del capitalismo
(secondo cui chi è più bravo e più ca-
pace va messo in condizione di espri-
mere le proprie capacità, anzitutto im-
prenditoriali) chiede di modificare i
processi di ripartizione della ricchezza
in una direzione pre-distributiva, an-
cor prima che re-distributiva.

Chi nella società civile si batte
contro la povertà e per i redditi
d’inclusione, dovrebbe prima bat-
tersi per una maggiore giustizia
sociale, nel segno dell’equa redi-
stribuzione delle risorse?

Per certe battaglie, lo strumento cano-
nico, nel mondo democratico, sono
sempre stati i partiti, in cui ceti sociali
diversi si sono mescolati per provare a
regolare e governare i mercati, la finan-
za, la tecnologia. Oggi in tutto l’occi-
dente i partiti vivono una grave crisi,
però esistono grandi organizzazione di
cittadinanza, che con la loro capacità di
allearsi possono produrre risultati. Co-
me è accaduto in Italia, recentemente,
nel caso della battaglia dell’Alleanza
contro la povertà per il Reddito di inclu-
sione sociale. La stessa cosa deve valere
per le politiche pre-distributive: singole

In una società, la redistribuzione è fattore
fondamentale. Ma non si può caricare tutto
su di essa: bisogna che già la distribuzione

primaria del reddito, cioè la formazione 
di salari e profitti, non crei troppe differenze

organizzazioni possono cambiare la vi-
ta di singole persone attaccando le di-
seguaglianze, ed è importante che lo
facciano. Ma solo alleandosi riescono a
incidere sui meccanismi profondi e
strutturali. In ogni caso, l’eliminazione
della povertà relativa e assoluta è la
condizione perché gli esclusi possano
svolgere la funzione di cittadini attivi,
capaci di scelte e iniziative volte a co-
struire maggiore giustizia. L’impegno
contro la povertà e quello per l’equità
sono necessariamente connessi.

In questo scenario, quale funzione
ambisce ad assolvere il Forum di-
seguaglianze e diversità?

Il Forum ha visto allearsi organizzazio-
ni culturalmente diverse, le quali av-
vertono il bisogno di trovare alleanze
per incidere di più, in termini di advo-
cacy, sul parlamento e sulle forze po-
litiche. Noi abbiamo individuato tre
campi rispetto ai quali provare a ela-
borare proposte concrete di cambia-
mento delle politiche. Le presentere-
mo a febbraio, riguardano la ripresa
del governo del progresso tecnico, l’in-
tervento sul delicato momento del tra-
sferimento intergenerazionale della
ricchezza e l’individuazione di strade
nuove con cui i lavoratori, precari e re-
golari, possano tornare ad accrescere
il loro peso all’interno dei luoghi di la-
voro. Abbiamo inoltre messo in can-
tiere ricerche-azioni sull’attività che le
organizzazioni promotrici del Forum
già conducono: esistono tante espe-
rienze importanti, in Italia, che meri-
tano un supplemento di analisi. Per
dar loro forza, per accrescerne la no-
torietà, per farle diventare prassi diffu-
sa di lotta alle diseguaglianze.
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NEL SOTTOSCALA DELLA STORIA
La parte povera della popolazione vede
la sua condizione in costante discesa


